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Dal Vangelo secondo Luca 

cap.6 
 

Le spighe strappate 
1
Un sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli coglievano e 

mangiavano le spighe, sfregandole con le mani. 
2
Alcuni farisei dissero: 

"Perché fate in giorno di sabato quello che non è lecito?". 
3
Gesù rispose loro: 

"Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero 

fame? 
4
Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell'offerta, ne mangiò e ne 

diede ai suoi compagni, sebbene non sia lecito mangiarli se non ai soli 

sacerdoti?". 
5
E diceva loro: "Il Figlio dell'uomo è signore del sabato" 

 

Gli scribi e i farisei, convinti di essere loro i depositari di tutte le 
verità e i depositari, custodi e interpreti autentici della Legge, 
guardavano con crescente diffidenza Gesù e i suoi apostoli e, con 
occhio indagatore, cercavano ogni pretesto per coglierli in fallo e poi 
accusarli e screditarli presso il popolo. L’ultimo pretesto lo colgono dal 
fatto che i discepoli, passando per i campi, raccolgono delle spighe di 
grano e ne mangiano il frutto. 

Ecco pronta l’accusa rivolta allo stesso Gesù: «Perché fate ciò che 
non è permesso fare nel giorno di festa?» Il Signore cònfuta l’accusa 
ricorrendo alla stessa fonte biblica da cui i farisei hanno tratto i motivi 
dell’accusa: «Allora non avete mai letto ciò che fece Davide, quando 
ebbe fame lui e i suoi compagni? Come entrò nella casa di Dio, prese 
i pani dell’offerta, ne mangiò e ne diede ai suoi compagni, sebbene 
non fosse lecito mangiarli se non ai soli sacerdoti?». 

Gesù vuol proclamare una nuova legge di libertà, egli vuole 
svincolare l’uomo dall’osservanza solo esteriore e formale della 
Legge. Sta per enunciare un comandamento nuovo che si basa 
sull’amore; egli non vuole che la Legge diventi un capestro per 
l’uomo, ma che la pratichi come strumento di comunione con Dio, 
come segnali che indicano la strada del ritorno a lui. È significativa la 
frase conclusiva: «Il Figlio dell’uomo è signore del sabato». Vuole 
così dirci che egli sta annunziando un nuovo sabato (giorno festivo), 
che sta dando compimento alla legge antica, sta proclamando la 
libertà, che è vincolata solo dall’amore e che ci pone dinanzi a Dio 
come figli e non più come servi e schiavi. 

Il nuovo sabàth sarà il Suo giorno, la sua risurrezione, la nostra 
domenica. La pasqua settimanale. 

da Monaci Benedettini in cercoiltuovolto.it  
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Guarigione di un uomo dalla mano inaridita 
6
Un altro sabato egli entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. C'era là un 

uomo che aveva la mano destra paralizzata . 
7
Gli scribi e i farisei lo 

osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato, per trovare di che 

accusarlo. 
8
Ma Gesù conosceva i loro pensieri e disse all'uomo che aveva la 

mano paralizzata: "Àlzati e mettiti qui in mezzo!". Si alzò e si mise in 

mezzo. 
9
Poi Gesù disse loro: "Domando a voi: in giorno di sabato, è lecito 

fare del bene o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?". 
10

E 

guardandoli tutti intorno, disse all'uomo: "Tendi la tua mano!". Egli lo fece e 

la sua mano fu guarita. 
11

Ma essi, fuori di sé dalla collera, si misero a 

discutere tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù 
 

Gesù è nella sinagoga e si accorge di un uomo che ha una mano 
paralizzata. Lui si accorge di questo mentre tutti sono presi dal 
fervore religioso. Ma appena intercettano lo sguardo interessato di 
Cristo, immediatamente puntano i loro sguardi per capire se Gesù 
guarirà quell’uomo o meno, sapendo bene che è sabato e che per 
regola non bisogna fare attività alcuna. “Ma Gesù conosceva i loro 
pensieri e disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati e 
mettiti qui in mezzo!». Si alzò e si mise in mezzo”.  

La maniera attraverso cui Gesù mette al centro le persone 
dovrebbe essere la magna carta di ogni nostra pastorale e di ogni 
nostra iniziativa cristiana. Ma quando le persone non sono al centro è 
facile scadere in forme di perversione religiosa, dove le regole 
valgono più della dignità delle persone.  

Poi Gesù disse loro: “«Domando a voi: in giorno di sabato, è lecito 
fare del bene o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?». E 
guardandoli tutti intorno, disse all’uomo: «Tendi la tua mano!». Egli lo 
fece e la sua mano fu guarita”.  

La domanda infuocata di Gesù dovrebbe trafiggerci. Infatti Egli non 
aspetta una risposta, ma risponde egli stesso compiendo il miracolo.  

Ma il miracolo che Gesù si aspetta da noi è che ci sintonizziamo sul 
suo modo di pensare tornando ad accorgerci degli altri. È proprio 
partendo dall’attenzione che riserviamo alle persone, alla loro 
sofferenza, alla loro storia, alla loro marginalità che possiamo anche 
trovare un modo per vivere questa pagina del Vangelo.  

A noi non viene chiesto innanzitutto di fare miracoli ma di 
accorgerci, di tornare a preferire le persone alle idee e persino alle 
semplici regole. Ma per fare questo non bisogna far scomparire le 
idee e le regole. Gesù non vuole abolire il sabato, ma vuole guarirlo 
da ciò che è diventato. Vuole riportare le cose a ciò che dovrebbero 
sempre essere.      

don Luigi Maria Epicoco 
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La scelta dei Dodici 
12

In quei giorni egli se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte 

pregando Dio. 
13

Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse 

dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: 
14

Simone, al quale diede 

anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, 

Bartolomeo, 
15

Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto 

Zelota; 
16

Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il 

traditore. 

 

Il vangelo ci dice chiaramente che i curriculum degli apostoli furono 
vagliati in preghiera per un’intera notte da Gesù. Avrà pensato a 
questa squadra mettendo insieme caratteri, sensibilità, mentalità, 
approcci, modi di vivere molto diversi tra di loro. La loro diversità però 
era tenuta insieme da Cristo stesso e questo bastava e avanzava a 
non scegliere un gruppo di persone uniformi, ma molto differenti tra 
loro, tenuti insieme da una comunione che avrebbero più volte rotto e 
ripristinato a ogni pentimento.  

Unica clausola la libertà di ognuno, cioè seppur scelti, gli apostoli 
rimanevano liberi anche di fare il contrario, di pensare il contrario, di 
scegliere il contrario. La prova di questa libertà si chiama Giuda. 
Anche il suo curriculum fu vagliato in quella notte, e Cristo non si è 
sbagliato nello sceglierlo. Ma seppur scelto, Giuda è rimasto 
infinitamente libero di mettersi fuori da questa compagnia. Il suo 
tradimento è la prova che Dio provoca ma non costringe mai 
nessuno, anche quando sarebbe giusto farlo. Perché non vuole degli 
automi, ma degli amici. Non vuole dei servi ma dei figli. Non vuole 
sottomissione ma amore. Non vuole santini ma santi, santi veri. E si 
può essere santi solo a patto di essere abbastanza liberi di scegliere 
di amare o di non amare.  

È la faccenda della libertà la cosa più difficile da accettare. È 
sempre più comodo e forse anche più superficiale pensare che in 
fondo non siamo liberi e che tutti i condizionamenti che subiamo 
giustificano tutto. Ma essere condizionati non significa non essere 
liberi. Un marinaio non è meno libero quando ha il vento contrario. 
Forse farà più fatica, ma navigare significa sfruttare i venti affinché ci 
portino dove diciamo noi e non dove dicono loro. Libero è non chi non 
ha condizionamenti ma chi si ricorda di essere libero nonostante essi. 

da don Luigi Maria Epicoco 
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Le folle al seguito di Gesù 
17

Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C'era gran folla di 

suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da 

Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, 
18

che erano venuti per 

ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano 

tormentati da spiriti impuri venivano guariti. 
19

Tutta la folla cercava di 

toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti. 
 

Gesù sul monte aveva scelto gli apostoli, uno per uno, dopo aver 
passato la notte in preghiera. Sceso dal monte, si trova di fronte a 
una numerosissima folla. Tutti volevano ascoltarlo, toccarlo, sentirlo 
vicino. L'evangelista nota, con un certo stupore, che anche persone 
«tormentate dagli spiriti impuri» erano accorse per essere liberate.  

La folla era estremamente composita, anche contraddittoria, ma 
in una cosa erano tutti concordi: aspettavano una vita diversa, 
nuova, migliore di quella che conducevano, e speravano di poterla 
trovare attraverso quel giovane profeta venuto da Nazaret: «Da lui 
usciva una forza che sanava tutti». 

da mons. Vincenzo Paglia 
 

 

 

Discorsi inaugurale. Le Beatitudini 
20

Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: 
 

"Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. 
21

Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. 

Beati voi, che ora piangete, perché riderete. 
22

Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al 

bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a 

causa del Figlio dell'uomo. 
23

Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, 

ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti 

agivano i loro padri con i profeti. 
24

Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. 
25

Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. 

Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. 
26

Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo 

infatti agivano i loro padri con i falsi profeti. 
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Gesù, vedendo quella folla, non rimane insensibile. Nasce da qui il 
discorso delle beatitudini. Secondo Matteo, Gesù le proclama sul 
monte; per Luca, invece, questo avviene in pianura, potremmo dire a 
livello della gente, di quella gente stanca, sfinita, malata, disperata.  

Le parole che Gesù pronuncia non sono astratte, e non hanno il 
tono del manifesto di una nuova ideologia, neppure sono 
un'esortazione rivolta a una elite di eroi. Le sue parole sono dirette 
a quei poveri, a quei malati, a quella gente che piangeva; a coloro 
che erano insultati e rifiutati; a chi mendicava una parola per sé, a 
chi cercava di toccare con le mani almeno il lembo del mantello di 
quel profeta. 

Ma quelle persone non sono “beate” perché vivono in condizioni 
di miseria o di malattia: sarebbe stato crudele sottolinearlo. Sono 
“beate” perché Dio ha scelto di occuparsi di loro, prima che di altri. 
Il regno è dei poveri, sin da ora, perché Dio sta con loro.  

Gesù, però, non cede al facile moralismo di dire che Dio sta dalla 
parte dei poveri perché i poveri sono buoni o migliori degli altri. No! 
I poveri sono come tutti noi, buoni e cattivi. Sono “beati” perché la 
povertà intenerisce il cuore del Signore. Così è per i malati e i 
deboli, per i prigionieri e i carcerati. Essi, pur nel dramma e nella 
sofferenza, non debbono più essere disperati, perché Dio li ha scelti 
come suoi amici e su di loro riversa la sua misericordia. Del resto 
sarebbe davvero disumano se così non fosse. Che cuore avrebbe 
quella madre che non avesse un’attenzione particolare per un figlio 
malato? Può Dio essere meno sensibile di una madre?  

Nei poveri, poi, è maggiore il desiderio maggiore che qualcuno 
stia loro vicino. Chi è ricco e sazio, difficilmente attende un 
cambiamento radicale della propria vita, difficilmente sente il proprio 
limite e la radicale debolezza. È facile che pensi di non aver 
bisogno di nessuno.  

Ecco perché Gesù aggiunge ai quattro «beati voi», altri quattro 
«guai a voi»: guai a voi ricchi, guai a voi sazi, guai a voi che ora 
ridete, guai a voi quando tutti vi diranno bene. «Guai», perché è 
facile per voi sentirvi autosufficienti e per nulla bisognosi, neppure 
di Dio.  

Il ricco, che è in ognuno di noi, rischia di essere talmente 
ripiegato su di sé da restarne imprigionato. «Guai a noi», quando 
lasciamo prevalere il ricco che è in noi. 

da mons. Vincenzo Paglia 
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L’amore dei nemici 
27

Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a 

quelli che vi odiano, 
28

benedite coloro che vi maledicono, pregate per 

coloro che vi trattano male. 
29

A chi ti percuote sulla guancia, offri anche 

l'altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. 
30

Da' a 

chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. 
31

E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a 

loro. 
32

Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche 

i peccatori amano quelli che li amano. 
33

E se fate del bene a coloro che 

fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori 

fanno lo stesso. 
34

E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale 

gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori 

per riceverne altrettanto. 
35

Amate invece i vostri nemici, fate del bene e 

prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete 

figli dell'Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. 

 

Finché Gesù fa discorsi di bontà, verità, giustizia credo che tutti ci 
troviamo d’accordo. Ma la cosa più sconvolgente del messaggio 
cristiano non è nel semplice buon senso di un uomo che funziona 
innanzitutto nella sua umanità. La cosa che cambia completamente 
le carte in tavola rispetto a qualunque altra proposta religiosa sta 
nella richiesta di rinunciare al meccanismo di “azione-reazione” che 
tutti ci portiamo dentro: “Ma a voi che ascoltate, io dico: Amate i 
vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, benedite coloro 
che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano. A chi ti 
percuote sulla guancia, porgi anche l'altra; a chi ti leva il mantello, 
non rifiutare la tunica”.  

Possiamo anche accettare di comportarci bene con chi si 
comporta bene. Al massimo possiamo tollerare chi ci fa del male 
non rispondendo con la stessa moneta. Ma “amare i nemici” è una 
richiesta troppo alta, troppo esigente. A leggerlo l’effetto è quello 
delle esagerazioni retoriche di chi vuole rendere un’idea e usa 
un’immagine assurda. Ma noi sappiamo bene che Gesù non stava 
esagerando, ma stava esattamente chiedendo questo ai suoi 
discepoli. Noi siamo abituati troppo a fare del vangelo una lettura 
romantica, simbolica, teorica astratta. Ma se cominciassimo invece 
a prendere il vangelo in parola ci accorgeremmo di come il 
cristianesimo non può essere un facile buonismo da quattro soldi, 
bensì un rivoluzionario modo di vivere, amare, scegliere.  

da don Luigi Maria Epicoco 
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Misericordia e beneficenza 
36

Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. 
37

Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete 

condannati; perdonate e sarete perdonati. 
38

Date e vi sarà dato: una misura 

buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con 

la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio". 
 

Usare misericordia, smettere di giudicare, smettere di 
condannare, perdonare, questi verbi usati da Gesù non ci lasciano 
scampo. Il cristianesimo si regge o crolla esattamente su ciò. Il 
resto è un modo per perdere tempo. 

da don Luigi Maria Epicoco 
 
 

Condizioni dello zelo 
39

Disse loro anche una parabola: "Può forse un cieco guidare un altro 

cieco? Non cadranno tutti e due in un fosso? 
40

Un discepolo non è più del 

maestro; ma ognuno, che sia ben preparato, sarà come il suo maestro. 
41

Perché guardi la pagliuzza che è nell'occhio del tuo fratello e non ti 

accorgi della trave che è nel tuo occhio? 
42

Come puoi dire al tuo fratello: 

"Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio", mentre tu 

stesso non vedi la trave che è nel tuo occhio? Ipocrita! Togli prima la trave 

dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall'occhio 

del tuo fratello. 
43

Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è d'altronde 

albero cattivo che produca un frutto buono. 
44

Ogni albero infatti si 

riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dagli spini, né si 

vendemmia uva da un rovo . 
45

L'uomo buono dal buon tesoro del suo cuore 

trae fuori il bene; l'uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la 

sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. 
 

 

Necessità della pratica 
46

Perché mi invocate: "Signore, Signore!" e non fate quello che 

dico? 
47

Chiunque viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica, 

vi mostrerò a chi è simile: 
48

è simile a un uomo che, costruendo una casa, 

ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sulla roccia. Venuta 

la piena, il fiume investì quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era 

costruita bene. 
49

Chi invece ascolta e non mette in pratica, è simile a un 

uomo che ha costruito una casa sulla terra, senza fondamenta. Il fiume la 

investì e subito crollò; e la distruzione di quella casa fu grande". 
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«Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutt’e 
due in una buca?». Il ragionamento di Gesù non fa una piega. Infatti, 
una persona che non vede non può indicare la strada a un altro cieco. 
Ma la cosa più interessante è il motivo della cecità. Gesù la descrive 
così: «Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello… 
Come puoi dire al tuo fratello… Ipocrita, togli prima la trave dal tuo 
occhio…».  

Come posso accorgermi della mia cecità? Quando c’è qualcosa 
che mi innervosisce nell’ atteggiamento degli altri, o qualcosa che 
suscita immediatamente in me un giudizio di condanna, quello è il 
chiaro segno che lo stesso difetto in me sovrabbonda, ma non me ne 
accorgo. Inconsciamente lo detesto, ma non riuscendo a odiarlo in 
me, lo odio solo quando lo incontro negli altri. Così invece di cambiare 
io, pretendo che cambi il resto del mondo. Gesù chiama questo 
atteggiamento “ipocrisia”.  

Quanto più una persona è rigida ed è sprezzante nei confronti degli 
altri, più significa che ha zone irrisolte nella propria vita. E per capire 
che cosa nello specifico ha di irrisolto, basta che guardi quali sono le 
cose su cui batte continuamente nei suoi giudizi. Nella vita spirituale 
siamo più disposti a fissare lo sguardo fuori di noi, senza accorgerci 
che la prima grande lezione è una giusta consapevolezza della realtà 
di noi stessi. 

C’è un criterio di giudizio che ci aiuti a fare discernimento nella vita? 
Gesù dice di sì e lo spiega con chiarezza: «Non c’è albero buono che 
faccia frutti cattivi, né albero cattivo che faccia frutti buoni. Ogni albero 
infatti si riconosce dal suo frutto…». 

I frutti aiutano a far capire la qualità di un albero, e le parole di una 
persona aiutano a capire ciò che si porta davvero nel cuore.  

Ma, attenzione, Gesù parla di frutti da non confondere con i risultati! 
Se contassero i risultati, il primo fallito della storia sarebbe Gesù, 
perché la croce è un letterale fallimento. I frutti sono quelli che san 
Paolo descrive così: gioia, pace, benevolenza, mitezza, dominio di 
sé. Sono cioè le caratteristiche più vere di una persona che ha 
davvero una libertà interiore tale da non dipendere più dalle 
circostanze che vive. Come si arriva a una tale libertà? Ascoltando 
Gesù e sforzandoci di mettere in pratica ciò che dice. 

Ma ha ragione lui quando dice che non ha senso ascoltarlo, 
emozionarsi, coinvolgersi in qualcosa se poi da tutto questo non 
tiriamo fuori delle decisioni: «Perché mi chiamate: Signore, Signore, e 
poi non fate ciò che dico?».  

da don Luigi Maria Epicoco 
 


